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ROMA-GIANICOLO 
•Perchè, scasi, lei non ha 

quest'impressione? Non le 
sembra un trucco, un gioco, una 
burla gigantesca? Chiudono le 
Finestre e stanno dentro senza 
farsi vedere; se bussi non ti a-
prono, se telefoni non rispon
dono. Poi la sera, al buio, col 
fresco, escono quatti quatti e se 
ne vanno per la città. Ma lo ha 
visto il traffico che c'è di notte? 
Creda è una beffa collettiva, un 
accordo silenzioso, forse un'al
tra trovata di Nicolini...: 

Strizza gli occhi e sorride, il 
professore, poggiato alla balaU' 
stra del belvedere gianicolense, 
su questa terrazza che è la più 
bella di Roma. È venuto qui, 
come ogni pomeriggio, per una 
mezz'ora a passeggiare, tlo non 
sono di quelli che si nascondo
no, sa? Esco di sera ma anche di 
giorno, e porto con me i miei 
amici. Ieri Saba, l'altro ieri Car
darelli, oggi Betocchi. Stiamo 
insieme senza affanno. Vede? 
'Come par vecchia la gioventù / 
a chi, senza paura della morte, / 
vecchio, la va cercando in sé'. 
Che c'è, la metto di malumore? 
.Via, non faccia caso, alla mia 
età si ha quasi il bisogno di es
sere compatiti. Vorrei proprio 
incontrarlo quello che dice che 
la vecchiaia è una stagione ap
prezzabile... Ma questo non e' 
entra, non lo scriva. Voleva sa
pere del mio ferragosto? Verrò 

?\ui, come sempre. E poi di sera 
arò un giro in centro, da Tra

stevere dove abito fino all'Ar
gentina. Roma è un'altra città, 
d'agosto. Se se è accorto?: 

fi professore ha ragione, Ro
ma d'agosto è un'altra città. Al
tro ritmo, altro suono, perfino 
altro colore. Riguadagni spazi 
da sempre inibiti, alzigli occhi 
sui monumenti dal punto giu
sto della prospettiva, torni a 
sentire i tuoi passi sulla strada, 
puoi perfino distinguere gli o-
dori. Prodigi. Che ti danno l'i
dea. finalmente, di ciò che po
trebbe essere questa capitale 
senza le convulsioni, gli stroz
zamenti, le angosce che la scuo
tono per il resto del tempo. 

Quanti ne manchino davve
ro, nessuno lo sa dire. Molti, 
moltissimi a giudicare dalle 
serrande abbassate, dalle stra
de scorrevoli, dai parcheggi se
mideserti, dai silenzi che accol
gono le chiamate telefoniche. 
La città è qui ma la sua linfa è 
altrove; e ciò che ne è rimasto 
vive una sua vita indolente, e-
stenuata, quasi vantando un 
credito di riconoscenza sociale. 
Schiere di turisti accaldati — 
cartine, acque minerali e asciu
gamani — boccheggiano presso 
le fontane, come ai bordi di un 
ring. • 

Poi di sera tutto cambia, co
me per magia. Si socchiudono 
le finestre, s'illuminano i ter
razzini, i giardini pensili si 
riempiono di voci, si affollano 
le arene, iparchi, i lungotevere, 
le piazze, i sagrati, gli anfitea
tri, gli spazi grandi e piccoli del
l'incontro. D'improvviso la cit
tà si ricompone, torna ad esse
re, riprende a pulsare. E così 
fino a notte alta. 

Che sia davvero uno scherzo, 
come dice il professore? 

ROMA 
ORCO MASSIMO 

•Guardo il giornale la matti
na e decido. Stasera sono venu
to qui, ed è già la terza volta. Mi 
interessava vedere 'Anni di 
piombo', perché quando è usci
to ero militare a Fano e me lo 
persi. L'altro film —- 'Colpire al 
cuore' — l'avevo già visto, ma 
non fa niente. È stato interes
sante metterli a confronto. Due 
realtà diverse, due storie diver
se, è vero, ma qualche riflessio
ne la si può fare lo stesso*. 

Sarà tutto romano l'agosto di 
Fabio, ragioniere ventiquat* 
trenne di Settebagni. È uno dei 
seimila che gremiscono stasera 
l'immensa arena dove prosegue 
n ciclo di Massenzio. Come 
contabile stagionale in un de
posito di bibite, la vacanza è 
davvero l'ultima cosa che si au
gura: significherebbe restare 

Ferragosto a Roma 
Tra gli scherzi e i prodigi 

di una città che cambia volto 

Vili*. 7 A 

Dal Gianicolo a Massenzio, dai Parioli a Termini: un libro di poesia, 
uno schermo gigante, un pollo, un sacco a pelo... - Semideserte di giorno, 
strade e piazze si rianimano di notte - Altri ritmi, altri suoni, altri colori 
senza lavoro. 'Chiuderemo solo 
il giorno di ferragosto. Poi, se 
ho soldi e voglia, una settimana 
di campeggio in Trentino me la 
farò a fine settembre». 

Guarda il giornale e decide. 
tEsatto. Ieri sono andato a O-
stia con un amico, per i film di 
'Little Italy'; c'erano otto pelli
cole in programma, e ne abbia
mo viste due più un pezzo della 
terza. Domenica scorsa sono 
andato giù all'Isola Tiberina, 
sul Tevere: c'erano i giochi ma 
non mi piacciono, e così ho pre
ferito ballare al piano-bar. A 
Caracalla no, non ci vado: mi 
piace il balletto ma ventimila 
lire non le posso spendere. In
vece andrò almeno una volta a 

Valle Giulia, a sentire una sin
fonia di Beethoven. Mio nonno 
era professore a Santa Cecilia, e 
la musica noi ce l'abbiamo den
tro... Ma continuerò soprattut
to a venire qui: si paga poco, si 
passa la serata, s'incontra tanta 
gente. Tra le cose dell'Estate 
romana, mi sembra la più indo
vinata. Forse anche perché è la 
più vecchia*. 

• » » 

ROMA-VIA PANAMA 
*E le sem bra che io possa dir

le così, senza una buona ragio
ne, chi c'è e chi non c'è? Andia
mo, si renda conto... io sono un 
portiere, mi segue? Un portiere 

deve essere come.- non dico co
me il medico ma come una per
sona di fiducia, discreto, silen
zioso, mi segue? E poi perché 
ha scelto proprio questo palaz
zo, con tanti grossi che ce ne 
sono più in la nella zona del 
Coppedé? No, no, non c'è biso
gno che mi mostri la tessera... ci 
credo che lei è un giornalista... 
non è per sfiducia, mi segue?*. 

Lo seguo. Il signor Osvaldo 
ha buoni motivi per essere dif
fidente. È una zona, questa, 
nella quale i furti negli appar
tamenti sono quotidiani. A un 
suo collega — racconta — non 
molto tempo fa gliela hanno 
fatta praticamente sotto il na
so: gli sono passati davanti con 

la roba, mentre lui conversava 
con un condomino. 

.Una volta? Be', una volta 
tutti se ne andavano in vacan
za. Mi capitò — non qua, ma 
dove lavoravo prima, ai Monti 
Parioli — di dover tenere le 
chiavi di sedici appartamenti. 
Era il Sessanta, mi pare. Se ne 
andarono tutti fuori contempo
raneamente: chi a Santa Seve
ra, chi alla Maiella, chi in Sici
lia, chi all'estero. Non le dico la 
responsabilità... Dovex-o andare 
in casa di ciascuno a dare acqua 
alle piante, e chi le voleva a-
sciutte, chi appena umide, chi 
allagate... Ma era soprattutto la 
responsabilità del palazzo. Sa 
che di notte dormivo su una se-

Il presidente dell'Uefa era anche capitano della contrada della Torre 

Il Palio fermo per un minuto 
Siena ricorda Artemio Franchi 

Da! nostro inviato 
SIENA — Piazza del Campo tace. Il Pa
lio si è fermato per un minuto di raccogli
mento. La scomparsa di Artemio Fran
chi, presidente dell'UEFA, il dirigente 
calcistico più popolare d'Italia, ma a Sie
na soprattutto capitano della contrada 
della Torre, brucia ancora nei cuori dei 
senesi. «Un minuto di raccoglimento per 
ricordarlo insieme con affetto, con grati
tudine», ha chiesto il sindaco Mauro Bar-
ni alla folla che in Piazza del Campo at
tendeva l'esito del sorteggio per l'asse
gnazione dei cavalli alle dieci contrade 
che corrono. Subito è stato silenzio. Poi 
un lungo, caloroso, applauso. La città, 
suddivisa storicamente in 17 contrade, è 
tornata ad unirsi, seppure per un minuto. 
Anche le secolari inimicizie si sono asso
pite. I contradaioli dell'Oca, l'acerrima 
rivale della Torre, in segno di lutto non 
hanno accompagnato il proprio cavallo 
nella stalla, ma l'hanno lasciato andare, 
tenuto per la briglia soltanto dal «barba
resco», fuomo che per i quattro giorni del 
Palio lo custodirà come un figlio. 

E stamane alle 10 ancora le contrade, 
con tutte e 17 le bandiere abbrunate por
tate da paggi con ì costumi con fogge sei
centesche, accompagnerano la salma di 
Artemio Franchi dalla chiesa delia Torre, 

dove è stato composto il corpo, sino a 
Porta Camollia, quella che guarda verso 
Firenze, dove «capitan Franchi» tornerà 
per l'ultimo viaggio. 

«Sarebbe bastata la cintura di sicurez
za — commenta amaro Roberto Barran
ti, vicesindaco di Siena — e le conseguen
ze dello sciagurato incidente avrebbero 
potuto essere meno drammatiche». Ma 
•il Palio è vita», dicono i senesi, e il Palio 
come la vita continua, anche se gonfia di 
amarezze. 

A far tornare a Piazza del Campo il 
clima gioioso del Palio è stato l'urlo dei 
contradaioli del Leocorno, della Chioc
ciola, dell'Istrice, della Tartuca che han
no avuto in sorte i cavalli migliori. La 
sorte benigna ha di nuovo affidato al 
Leocorno Benito, il baio che nel Palio di 
luglio se ne era andato tutto solo a vince
re dopo aver disarcionato il fantino e a-
ver beffato, proprio all'arrivo, la contra
da del Bruco che non assapora il successo 
da ben 28 anni. 

Il Leocorno, almeno in teoria, ha tutti i 
numeri per poter ripetere l'impresa di lu
glio. Se riuscisse a vincere anche il drap
pellone del 16 agosto, dipinto con sapien
te maestria da Renzo Vespignani, sareb
be il colpo del secolo: dal 1900 ad oggi 

solo la Tartuca, nel 1933, è riuscita, come 
si dice, a fare «cappotto», cioè ad aggiudi
carsi i due pali che si corrono in un anno. 

A Siena la vita scorre lenta. La città 
medievale imbandierata fa da involucro 
perfetto alla Piazza del Campo, ricetta
colo di gioie improvvise e di tensioni co
vate pronte ad esplodere. Intrighi anti
chi, tecniche moderne della veterinaria e 
riti studiati nel tempo si fondano in un 
substrato di sacro e profano che continua 
ad affascinare dopo quasi tre secoli. 

Tutte e dieci le contrade che corrono 
sono convinte di arrivare prime. I loro 
capitani (il termine militare indica il 
contradaiolo prescelto ad avere pieni po
teri durante i quattro giorni del Palio) lo 
diranno pubblicamente la notte di Ferra
gosto, al termine della cena propiziatoria 
con migliaia dì persone davanti alle tavo
le imbandite distese lungo le antiche 
strade, prima di avviarsi a compiere gli 
ultimi patteggiamenti. 

Poi, la sera del 16 agosto, la Piazza del 
Campo esploderà: 60 mila teste si pro
tenderanno a cercare l'attimo finale, in
seguiranno per tre giri cavalli e fantini 
lanciati all'impazzata lungo l'anello di 
tufo in cerca di vittoria. 

Sandro Rossi 

dia al balconcino di ca«a mia 
cha affacciava nel villino? Fui 
ricompensato, non posso la
mentarmi, mi segue?*. 

E quest'anno? È vero{ come 
si dice, che molta gente e rima
sta in città? Il signor Osvaldo 
riflette un po', agita il capo da 
destra a sinistra via via solle
vandolo, e si capisce che sta sa
lendo le scale col pensiero con
trollando i vari appartamenti. 
Poi annuisce: tSÌ, meno degli 
anni scorsi. Su una trentina di 
famiglie, se ne saranno mosse sì 
e no la metà. Voglio dire mosse 
come si deve... Quelli che vanno 
e vengono non conta. Aspetti 
aspetti: più i due di ieri, l'am
miraglio, il fotografo, quelli del 
terzo... E no, in vacanza ce ne 
saranno una ventina su trenta, 
sì una ventina. E badi che in 
apparenza questa è gente che 
non ha problemi. Pensi un po' 
ai poveri cristi...». 

Poi ha uno scoppio di risa: 
/Quelli del terzo... Lo sa che co
sa mi hanno lasciato in custo
dia? Indovini: un pollo. Sì un 
pollo, un pollo vivo, mi segue? 
Dice che non facevano in tempo 
ad ammazzarlo, portare non se 
lo potevano portare, e l'unica 
era affidarlo a me fino al giorno 
di Sant'Alessandro: per quella 
data tornano e se lo cucinano. 
Lui si chiama Alessandro... No, 
non il pollo, che cosa mi fa di
re... E l'inquilino del terzo che 
si chiama Alessandro. Lo vuol 
vedere? Sta su quel terrazzino, 
legato con la cordicella perché 
non scappi. No, non l'inquilino: 
il pollo... Fosse stata almeno 
una gallina...*. 

ROMA-TERMINI 
«Se piove? Accidenti, non lo 

dire nemmeno. Stanotte non 
piove. E se piove andremo là, 
sotto i portici, se non ci manda
no via. Ma non pioxe...*. In que
st'agosto, a Roma come dovun
que, si dorme per strada. Di 
fronte alla stazione Termini, 
nei giardinetti, stanno accam
pati a decine, a centinaia: gio
vani in prevalenza con zaino e 
sacco a pelo. Nell'aiuola centra
le qualche sera fa, ne sono stati 
contati quarantatre. Non è solo 
che è difficile trovare una pen
sione: è che la pensione costa 
cara. Meglio spendere per man
giare, o per visitare un museo. 
Si dorme dovunque: sotto gli 
alberi, nei giardinetti, sulle 
panchine, sotto le alcove, nei 
portoni, negli atri. È fortunato 
chi viaggia in pulmino; unisce i 
sedili, tira le tendine e buona 
notte. Gli altri, e sono i più, si 
debbono accontentare di uno 
strato sottile di gommapiuma, 
di una stuoia, di un materassi-
no gonfiabile, di una coperta ri
piegata . 

Remo ha incontrato i suoi 
due compagni — Esteban e 
Flora — a Firenze. Loro veni
vano da Barcellona, lui da Ro
vigo. Poco più di cinquant'anni 
in tre, e tutti e tre studiano pit
tura. Sono qui da tre giorni, ed 
è la seconda notte all'aperto. 
tNon è male, sai? Non spendi 
niente e conosci un sacco di 
gente simpatica. Stamattina 
siamo andati ai musei vaticani, 
domani andiamo a Villa d'Este, 
a Tivoli. E vero che è stupen
da? Certo se piove è un casino... 
Certo una brandina sarebbe 
meglio...*. 

Per strada si dorme, per stra
da si veglia. Ovunque in città. 
Vegliano i venditori di frutta a 
via Tuscolana, i nocciolinari a 
San Lorenzo, i cocomerari a 
piazza dei Cinquecento; veglia
no i madonnari stranieri, forse 
turchi, approdati chissà come 
sui marciapiedi dei Fori Impe
riali; vegliano i taglia tori di coc
co di piazza Navona, i ragazzi 
con le prime copie dei quotidia
ni davanti al Pantheon, i ma
rocchini con rose gualcite efaz-
zolettini di carta agli incroci del 
centro. 

Uno strano popolo agostano 
veglia fino all'alba. E unisce 
una Rema all'altra, sulle note 
—spesso—di uno sgangherato 
organetto gitano. 

Eugenio Manca 

LETTERE 

La sottoscrizione per l'Unità verso una capillare presenza alle iniziative per la stampa comunista 

Una cartella da ogni festa: un altro passo avanti 
H quattordlcesiiro elenco di 
sottoscrittori di cartelle da 
un milione e da mezzo milio
ne si apre con nuovi versa
menti delle feste, delle sezio
ni, delle cellule: 

feste dell'Uniti di Fosso 
Ghiaia (Ravenna), un mi* 
lionc; 

feste dell'Uniti di Fossoli (Mo
dena), quattro milioni e 
mezzo; 

festa dell'Uniti di Castelmag-
giore (Bologna), due milio
ni; 

feste dell'Unite di Castiglia 
(Bologna), un milione; 

feste dell'Uniti di Reggio E-
milia<entro storico, un mi
lione; 

feste dell'Uniti di Campofigi-
ne (Reggio Emilia), un mi
lione; 

di Eboli (Salerno), mezzo 
milione: 

di San Pietro in Lama 
(Lecce), mezzo milione; 
Savio di Ravenna, un mi

lione; 
di Podenzana (Massa Car

rara), mezzo milione; 
sex di AuJU (Massa Carrara), 

mezzo milione; 
sex, Pablo Neruda di Avenza 

(Massa Carrara), mezzo 
milione; 

di Ponte Buccianese (Pi-
ttloia), mezzo milione; 
t. di Campiglio (Pistoia), 
mezzo milione; 

Palmiro Togliatti di San 

Pur senza acquistare ancora una ca
denza adeguata alla diffusione tanto ca
pillare delle manifestazioni della stampa 
comunista, si conferma questa settimana 
la tendenza ad una lenta lievitazione an
che della parola d'ordine di «una cartella 
da ogni festa». Con un limite vistoso: la 
eccessiva concentrazione geografica (co
me la settimana scorsa, del resto) dell'a
rea delle iniziative capillari a sostegno del 
nostro giornale. È proprio l'apertura all'e
sterno della speciale iniziativa delle car
telle, è proprio la «capillarizzazione» dell' 

azionariato per l'Uniti a potere e a dover 
invece consentire che, ovunque si svolga
no, le feste si trasformino in un potente 
strumento di informazione sui nostri pro
blemi editoriali e di autofinanziamento. 
Ripetiamo, «ovunque» si tenga una festa, 
il richiamo all'Uniti deve trasformarsi in 
un impegno: anche un modesto banchet
to può servire da richiamo, da volano, da 
centro motore di iniziativa. Bisogna com
piere uno sforzo di fantasia, tanto grande 
quanto alto e lo sforzo che chiediamo. E 
su quante potenzialità si possa contare te

stimonia questa settimana la lettera che 
ci ha scritto da Torino Maria Gaudenzj. È 
la vedova del compagno Vincenzo Angeli
no che, per difendere e affermare gli idea
li di liberti e di giustizia, fu incarcerato 
per dodici anni dal fascismo. Solo ora, 
grazie ad una legge varata dalle Camere, 
ha ottenuto il vitalizio e gli arretrati. E 
con questi ha acquistato una cartella da 
un milione: «È il minimo, con quel che ha 
fatto il PCI per tutelare economicamente 
e moralmente chi è stato oggetto di perse
cuzione e rappresaglia». 

Sepolcro (Arezzo), un milione; 
sez. di Pietra la Croce (Anco

na), un milione; 
sez. di Nervesa della Battaglia 

(Treviso), mezzo milione; 
sez. di Cassano Magnago (Va

rese), due milioni; 
sez. di Villa Fontana (Bolo

gna), un milione; 
sez. Grimau di Bologna, un 

milione; 
sez. Bentivogli di Bologna, 

mezzo milione; 
sez. Rasora di Bologna, un mi

lione; 
sez. Moranino di Bologna, un 

milione; 
sex. di Entratico (Bergamo), 

mezzo milione; 
sez. di Gorlago (Bergamo), 

mezzo milione; 
sez, di Talvignano (Modena), 

mezzo milione; 
sex. di Mazzano (Brescia), 

mezzo milione; 
sex. di Borgo San Giacomo 

(Brescia), mezzo milione; 

sex. di Vìllachtara (Brescia), 
mezzo milione; 

sez. Di Vittorio di Compatto 
(Venezia), mezzo milione; 

sex. di Gardenia (Reggio Emi
lia), un milione; 

sez. dì Arcete (Reggio Emilia), 
mezzo milione; 

sez. di Croce ne* Monti (Reggio 
Emilia), mezzo milione; 

sex. Nuvoloni di Sanremo (Im
peria), mezzo milione; 

il direttivo della sez. Che Gue-
«ara di Firenze, mezzo mi
lione; 

44* sez. zona S. Paolo di Tori
no, un milione; 

i compagni Catoni, Pedani, O. 
e B. Martini, Bombardini, 
Colilleo, Coli, Gabrielli, 
Chiavistelli, della sex. di 
Staggia (Siena), un milio
ne; 

un gruppo di compagne della 
sex. di Mesagne (Brindisi), 
mezzo milione; 

attivo della sez. di Mesagne 

(Brindisi), mezzo milione. 

Continuano intanto a per
venire versamenti per cartel
le anche da parte di ammini
stratori locali: 

gli assessori comunisti di Pog-
gibonsi (Siena), mezzo mi
lione; 

gruppo comunista al Comune 
di Pisignano (Ravenna), 
un milicne. 

Ed ecco un nuovo elenco di 
versamenti delle componen
ti comuniste di sindacati, or
ganizzazioni di massa e altri 
collettivi: 

i comunisti della CMC di Ra
venna, un milione; 

i comunisti della CNA di Ra
venna, un milione; 

i comunisti della segreteria 
CNA di Brescia (G. Tonetti 
e M. Taglietti), trecentomi

la; i comunisti dell'apparato 
FlOM di Milano, tre milio
ni e settecentomila; 

gruppo di impiegati della 
Coop CFJM di Mantova, 
mezzo milione; 

i comunisti della CdL di Pia
nura (Cuneo), un milione e 
mezzo. 

Infine un altro elenco di 
versamenti effettuati attra
verso federazioni e redazioni 
dell'Unità o attraverso i con
ti correnti bancario (n. 6226, 
ag. 12 di Roma det Monte dei 
Paschi di Siena) e postale (n. 
31244007) intestati alla Dire
zione del PCI: 

amici e simpatizzanti della 
Versilia, dieci milioni; 

Sergio Breschi, Viareggio, un 
milione; 

Rosa Gasser, di Monfalcone, 
mezze milione; 

Giovanni Pircinelli e Barbara 
Lupatelli di Pisignano (Ra

venna), un milione; 
fratelli e sorelle Strazzari, Bo

logna, mezzo milione; 
Ivano Gnelli, Bologna, mezzo 

milione; 
Brano Manfredini, Bologna, 

mezzo milione; 
Antonio Righi, Bologna, mez

zo milione; 
William Toschi, Modena, un 

milione; 
Mario Gazzotti (secondo 

\ers.), Modena, mezzo mi
lione; 

Gastone Strukul, Padnta, 
mezzo milione; 

Ezio Opini, Cremona, un mi
lione; 

Franco Trieo Prei, Trino Ver
cellese (Vercelli), mezzo mi
lione; 

A.L. di La Spezia, un milione; 
Mario Chinello di Borgotkino 

(Novara), mezzo milione; 
Pietro Alloisio di Ovada (Ales

sandria), mezzo milione; 
Edtrin Morlej-Fletcher, Ro

ma, un milione; 
Francesco De Filippo, Sante

ra mo in Colle (Bari), cento
mila; 

N.N. da Monfalcone (Gorizia), 
un milione; 

Maria Gaudenzi di Torino, un 
milione. 

Totale queste settimana: 
65.600.000 

Precedenti versamenti: 
2^96.818,460 

Totale complessivo: 
2.462.418.460 

ALL' UNITA' 
«...voi siete la fonte 
di corruzione 
nel nostro Paese» 
Cara Unità, 

non ricordo esattamente né l'anno né di 
quale governo De Gasperi si trattasse, che ve
niva presentalo alla Camera dei deputati, pri
ma del 1953. Ho assistilo alla seduta Parlava 
il compagno Togliatti in un'aula gremita, al
lenta, silenziosa' l'atmosfera era grave 

Dopo averne dette di ogni sorla all'indirizzo 
del nuovo esecutivo, si soffermò sulla compo
sizione numerica dei viceministri. Erano au
mentati notevolmente di numero rispello ai 
governi precedenti. 

A quei tempi la "questione morale» non a-
veva ancora raggiunto quella gravità che ab
biamo registralo mano mano in quest'ultimo 
quarto di secolo; comunque infoilo di scanda
li. clientelismo, discriminazione ecc. non si 
scherzava. 

• Trentasei sottosegretari — disse Togliatti 
puntando il dito accusatore in direzione degli 
interessati seduti infitta schiera sotto il banco 
del governo (scrivo a memoria, spero il nume
ro sia esatto) — voi siete la fonte di corruzio
ne nel nostro Paese...». 

Leggendo la notizia che il primo governo 
-storico» a presidenza socialista si presenta 
con un numero di cinquantanove sottosegreta
ri, il massimo raggiunto, m'è venuto in mente 
quel lontano episodio. 

Il compagno Togliatti si rivolterà nella 
tomba. Ma sarà bene si ribellino anche tutti 
gli italiani onesti, che credono ancora nel va
lore delle istituzioni. 

DUILIO ARGENTES1 
(Medicina • Bologna) 

«Non solo una Messa 
ma addirittura un Triduo» 
Cara Unità. 

Parigi vai bene una Messa. Con questa più 
che celebre frase di un re di Francia si intende 
dire che. pur di arrivare, si può anche soppor-
tare un sacrificio. 

Craxi. pur di arrivare alla poltrona di Pa
lazzo Chigi, ha però sacrificato troppo: sarà 
un presidente prigioniero. 

Purtroppo il suo sacrificio verrà a costare a 
noi italiani assai caro. Cosa resterà, o meglio 
quanto di socialista vi sarà in quel luogo o 
breve periodo della sua presidenza? Nessuna 
illusione. 

Altro risultato di Craxi sarà senz'altro 
quello di avere dato respiro ad una DC battu
ta dal voto e rimessa in sella dal PS/. 

Quanto pagherà il PSI? Non solo una Mes
sa ma addirittura un Triduo. Non basta il 
•patriottismo di partito», l'orgoglio di avere 
un presidente del Consiglio socialista. 

Craxi non è né uno sciocco né uno sprovve
duto. Si era prefisso una meta e l'ha raggiun
ta. La sua vanità è indubbiamente soddisfai' 
ta; ma la tracotanza dello scudo crociato si è 
imposta anche troppo facilmente, poiché la 
forza effettiva di governo è nelle sue mani. 

EDGARDO CARLI 
(Roma) 

L'indimenticato 
Cara Unità. 

nel libro di Renato Vendita sul •Manuale 
Cencclli» — edito dagli Editori Riuniti — 
all'inizio è riportato un detto breve e senten
zioso che dice: «Uno dei libri da dimenticare 
(purché lo dimentichino tutti). Giulio An-
dreotti». 

Ora. dopo la formazione di questo triste 
governo, purtroppo non lo ha dimenticato nes
suno. 

TULLIA GUAITA 
(Lierna-Como) 

Le basi da preferire 
Cara Unità. 

l'ex ministro alta Protezione civile. Fortu
na. si lamenta perché tn Italia non vi sono 
velivoli sufficienti per fronteggiare gli incendi 
dei boschi. 

Vorrei dire all'ex ministro Fortuna che a-
vrebbe dovuto fare presente tale lacuna al suo 
compagno dipartito, l'ex ministro della Dife
sa Logorio: infatti per esempio sarebbe oppor-
tuno che anziché la base di Comiso per il lan
cio dei missili Cmise e Pershing. si preparas
sero basi per i velivoli di soccorso alle zone 
colpite da incendi. 

Sarebbe meglio difendere il nostro territo
rio dalle tragedie ricorrenti anziché spendere 
miliardi per armamenti che non ci difendono e 
ci condurranno invece all'olocausto. 

ARTURO CASADEI 
(Forlì) 

«Posso dire con certezza 
che si sbagliano: 
non sono solo e grido» 
Caro direttore. 

in quest'epoca di follia quando il terrore di 
una guerra nucleare mi pesa sulle spalle. 
quando in ogni istante vengo minuziosamente 
informato dalle maggiori potenze di quante 
volte hanno il potere idi distruggermi, sfidan
dosi fra di loro, per avere ta priorità, e tutto 
questo nella sicura certezza della mia solitu
dine. del mio mutismo, del mio essere disar
malo. ebbene, posso dire con certezza che si 
sbagliano: io non sono solo e grido, e posso 
trovare tanta potenza da farli tremare. 

Mentre lo loro attenzione è rivolta a contare 
e decidere il numero delle morti che io dovrò 
subire, rivolgo il mio grido a chi ha sempre 
promesso di aiutarmi nel bisogno, di mettersi 
al mio fianco, affinché le forze malefiche ven
gano mutale. Il mio grido oggi è rivolto al 
Papa e a tutti i vescovi e chiede che la promes
sa sia mantenuta. 

Il mio grido chiede loro il coraggio di chiu
dere tutti i battenti delie chiese del mondo per 
protestare contro chi ha deciso le mie morti. 
per protestare contro la schiavitù di questo 
mio terrore: e siano riaperti solo il giorno che 
la mia vita sarà salva e la pace una certezza. 

Qui, fuori dai battenti, mi metto in attesa. 
LINO MORI 

(Milano) 

L'alternativa alla rabbia, 
alla solitudine, 
all'invidia, alla guerra 
Cari compagni. 

gli uomini di buona volontà è da millenni 
che aspettano f«alternativa», lavorando e 
morendo, lasciando ai posteri la strada da 
seguire. Ma se gli eredi sono prigionieri di un 
•sistema» come potranno arrivare alla meta? 
Per me l'alternativa è una vita basata sul mi
nimo indispensabile per ogni uomo 

Ma quando si continua sulla strada della 
competitività, non si fa altro che coltivare l'e
goismo. Gli egoismi messi insieme diventano 
prevaricazione e dominio di uomini su altri. 
L'uomo ha bisogno di altri uomini, perciò non 
deve privilegiarsi. Ma dovranno essere gli al
tri a premiare il suo impegno civile. 

Ma se poi non siamo mai conlenti, neanche 
del •pullman» che ci portano alle gite tutti 
insieme, seguiamo la corrente •capitalistica» 
che ci fa tulli individualisti e che ci porta non 
all'alternativa ma al baratro dilla guerra! 
Cioè: per avere sempre di più e al più presto ci 
facciamo •drogare» di ambizioni (vuote) e 
molli disonesti ne approfittano mettendo gli 
uomini contro gli uomini 

Noi non cadremo in questo millenario tra
nello ma perseveremo sulla strada della •cul
tura» sempre più diffusa 

L'alternativa alla rabbia, all'invidia, alla 
solitudine, atta guerra, è la conoscenza, il dia
logo, l'apertura al prossimo, alla pace- per 
finire, all'amore. 

PAOLO FIAM BERTI 
(Robbiano di Mcdiglia - Milano) 

«Squadrone bianco» 
propaganda nera 
Caro direttore. 

mercoledì 3 agosto alle ore 13.45 sul Primo 
canale della TV nazionale si preannunciava la 
proiezione di un film, che poi venne regolar
mente proiettato 

Nei titoli di testa si leggeva: «Squadrone 
bianco» - Coppa Mussolini XVI, dal romanzo 
di G. Peyré... - «L'eroico squadrone che ricon
dusse la Libia sotto il segno di Roma-. 

Sono un compagno di una certa età. ne ho 
viste e vissute di tutti i colori, ma che ta TV di 
Stato potesse incappare anche nel reato di 
apologia del regime non rientrava nelle mie 
previsioni. 

La cosa che mi ha stupito non poco è che. 
precipitatomi a consultare la rubrica cinema
tografica che /'Unità pubblica ogni giorno sot
to il titolo •Scegli il tuo film», non ho trovato 
nessun commento alla scandalosa program
mazione di quel giorno. 

Stiamo attraversando un periodo critico e 
credo che anche nel settore della programma
zione televisiva /'Unità dovrebbe dimostrare 
maggiore attenzione e maggiore aggressivttà 
nel denunciare la scelta di certe pellicole. 

GIUSEPPE D'ALONZO 
(Chicti) 

Il coraggio di dire 
quello che va detto 
a chi non fa il suo dovere 
Cara Unità. 

la presente per esprimere le più sincere con
gratulazioni. tramite vostro, agli amministra
tori dell'Emilia-Romagna per le iniziative as
sunte per ottenere la deroga al blocco delle 
assunzioni nelle Unità sanitarie locali. 

È questo un modo per essere parte attiva nel 
fare politica. Non è certamente, non deve esse
re da comunisti appiattirci, conformarci, ap
plicare alla lettera le norme volute da governi 
in cui la nostra forza, la nostra iniziativa è 
tenuta pregiudizialmente assente. 

È da comunisti, invece, 'aggredire» i pro
blemi e risolverli nel migliore dei modi e nell' 
interesse dei lavoratori: solo in questo modo 
potremo registrare, nelle future consultazioni 
elettorali, oltre che, speriamo, un calo della 
DC, un avanzamento del nostro partito; e solo 
allora potremo veramente essere soddisfatti e 
rallegrarci per l'esito delle elezioni. 

Ora però consentimi di esprimere alcune 
considerazioni sul modo di operare dei lavo
ratori degli enti pubblici: tante volte non tutti 
fanno in pieno il toro dovere. 

Penso pertanto che sia da comunisti inter
venire con chiarezza e sincerità affinché anche 
da questo lato gli enti pubblici funzionino alla 
perfezione; e comunque penso che dobbiamo 
avere il coraggio di dire a chi non fa il suo 
dovere, sia esso lavoratore o meno, quello che 
gli va detto. Questo per riaffermare sempre 
più che noi siamo diversi dagli altri partiti. 

GIANNI ALBERTI 
(Casanova Lcrrone - Savona) 

Quanto è ingiusta 
quella «società 
dello spettacolo» 
Cara Unità. 

nella vicenda Tortora è sfuggito ai più un 
particolare che mi sembra emblematico: pro
prio quei giornali che. ai bei tempi di Tortora. 
lo osannavano e lo omaggiavano come genio 
degli indici di ascolto, qualche giorno fa han
no sbattuto in prima pagina le foto di quel 
poveraccio rasalo e distrutto, chiuso in carce
re. Diritto di cronaca? No. sciacallaggio 
squallido e vite, con II Giorno a fare da batti
strada assieme al rotocalco Ocgi-

Sono momenti in cui sono felice di essere un 
lettore dell'Unità: cara Unità tu non hai ri
sparmiato critiche anche severe a Tortora: ma 
adesso che è in carcere e passa i suoi guai, lo 
rispetti e so che non pubblicheresti mai certe 
fotografie. 

Credo che anche Enzo Tortora, in carcere. 
capisca che chi allora lo osannava per manda
re incontro al pubblico», oggi, sempre -per 
qualche copia in più», specula sulla sua pri
gionia. E spero che si accorga quanto è feroce. 
spietata e ingiusta quella -società dello spet
tacolo» che anche lui. prima delle sue disav
venture giudiziarie, ha contribuito a costruire. 

CARLO VELLAM 
(Parma) 

Zero su venti ha coraggio 
(e lui fa di tutto 
per dimezzarci) 
Cara Unità. 

sono di quei tifosi juventini che. quando i 
bianconeri si misero il lutto al braccio per la 
morte di Umberto di Savoia, decise di cam
biare squadra. Poi. sai com'è la passione, non 
et riuscii. Ma leggo adesso sui giornali che 
Agnelli ha portato la Ju\entu\ a salutare il 
Vicepresidente USA Bush. Dico: possibile che 
non ci sia uno. solo uno dei giocatori juventini 
che abbia voglia di non omaggiare il rappre
sentante di quel governo reazionario? 

Parsi che Agnelli, da potente della Terra. 
voglia fare cin-cin con uno più potente di lui 
Ma i calciatori7 Un italiano su tre è di sini
stra. ha dei princìpi. Zero calciatori della Ju-
ve su venti (la rosn dei titolari) ha il coraggio 
di avere idee diverse da quelle del padrone? 

Com'è duro essere di sinistra e tifoso della 
Juve... Sembra che il 'padrone» voglia far di 
tutto per dimezzare il numero dei tifosi della 
sua squadra (che dovrebbe, invece, essere no-
straj. 

ANGELO GROTT1NI 
(Lodi- Milano) 


